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4  settembre  2016 
 

XXIII  DOMENICA  

DEL 

TEMPO ORDINARIO 
 

 

Anno C 

 
Sapienza        9,  13-18 
 

Salmo           89 
 

Filemone              9b-10.12-17  

        

Luca            14,  25-33 
 

 

 
25 

In quel tempo, una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: 
26 

«Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la 

moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio 

discepolo. 
27 

Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non 

può essere mio discepolo. 
28 

Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede 

prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? 
29 

Per 

evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti 

coloro che vedono comincino a deriderlo, 
30 

dicendo: “Costui ha iniziato a 

costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. 
31 

Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a 

esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con 

ventimila? 
32 

Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri 

per chiedere la pace. 
33 

Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, 

non può essere mio discepolo. 
 

 

Luca, durante il “viaggio” intrapreso da Gesù (da 9,51 a 19,45) verso 

Gerusalemme per confrontarsi con il suo vecchio mondo e proporre il suo nuovo 

progetto, ci presenta tante situazioni di vita; in questo brano: il rapporto di Gesù con 

le folle. 

Le folle non fanno parte del gruppo di Gesù, non sono suoi “seguaci”, lo 

seguono solo materialmente. Per questo “si volta” verso di loro e pone delle 

condizioni per “seguirlo”: altrimenti, tornino a casa. 

 

 
25

 Suneporeu,onto de. auvtw/| o;cloi polloi,( kai. strafei.j ei=pen pro.j auvtou,j\ 

Lett. Andavano ora con lui folle molte, ed essendosi voltato disse a loro: 

CEI Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: 
 

Gesù invita le folle in forma triplice alla rinuncia totale (vv. 26b.27a.33a) e 

alla sequela (vv. 26a.27c.33b) ponendo delle condizioni: 
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26
 ei; tij e;rcetai pro,j me kai. ouv misei/ to.n pate,ra èautou/ kai. th.n mhte,ra 
kai. th.n gunai/ka kai. ta. te,kna kai. tou.j avdelfou.j kai. ta.j avdelfa.j e;ti te 
kai. th.n yuch.n èautou/( ouv du,natai ei=nai, mou maqhth,jÅ 

 Se qualcuno viene da me e non odia (e non mi preferisce al padre ecc.) il 

padre di lui e la madre e la moglie e i figli e i fratelli e le sorelle persino 

anche la vita di lui stesso, non può essere di me discepolo. 
 «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la 

madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non 

può essere mio discepolo. 
 

La prima condizione (v. 26): “Se uno viene a me…”. Si tratta di fare una 

scelta radicale della persona di Gesù e della nuova scala di valori che egli propone. 

Quella antica, personificata dai rapporti familiari ai quali occorre rinunciare è 

comune a tutta la società umana. Gesù e  i valori del regno devono essere preferiti 

(il verbo “preferire” rende bene il semitismo “odiare”) al di sopra di tutto. 

Chi non fa una scelta per la vita che Gesù impersona, dovrà contentarsi di una 

vita rachitica e non riuscirà mai a superare i problemi posti dalle relazioni umane. 
 

27
 o[stij ouv basta,zei to.n stauro.n èautou/ kai. e;rcetai ovpi,sw mou( ouv du,natai 
ei=nai, mou maqhth,jÅ 

 Chi non porta/solleva/prende la croce di sé e viene dietro di me, non può 

essere di me discepolo. 

 Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può 

essere mio discepolo. 
28

 Ti,j ga.r evx ùmw/n qe,lwn pu,rgon oivkodomh/sai ouvci. prw/ton kaqi,saj yhfi,zei 
th.n dapa,nhn( eiv e;cei eivj avpartismo,nÈ 

 Chi infatti fra voi volendo (una) torre edificare non prima essendosi seduto 

calcola la spesa, se ha (denaro) per (il) compimento? 

 Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolare la 

spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? 
29

 i[na mh,pote qe,ntoj auvtou/ qeme,lion kai. mh. ivscu,ontoj evktele,sai pa,ntej oì 
qewrou/ntej a;rxwntai auvtw/| evmpai,zein 

 Affinché non avendo posto egli (il) fondamento e non essendo capace di 

finire tutti gli osservanti comincino lui a canzonare 

 Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il 

lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, 
30

 le,gontej o[ti ou-toj o ̀a;nqrwpoj h;rxato oivkodomei/n kai. ouvk i;scusen 
evktele,saiÅ 

 dicendo: questo uomo ha cominciato a costruire e non ha potuto terminare. 
 dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il 

lavoro”. 
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31
 "H ti,j basileu.j poreuo,menoj ète,rw| basilei/ sumbalei/n eivj po,lemon ouvci. 
kaqi,saj prw/ton bouleu,setai eiv dunato,j evstin evn de,ka cilia,sin ùpanth/sai 
tw/| meta. ei;kosi cilia,dwn evrcome,nw| evpV auvto,nÈ 

 O quale re venendo con un altro re per scontrarsi in battaglia non essendosi 

seduto prima si consiglierà se possibile è in diecimila andare incontro al con 

ventimila veniente contro di lui? 
 Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima 

a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro 

con ventimila? 
32

 eiv de. mh, ge( e;ti auvtou/ po,rrw o;ntoj presbei,an avpostei,laj evrwta/| ta. pro.j 
eivrh,nhnÅ 

 (Egli) se invece non, ancora lui lontano essente, (un’)ambasciata avendo 

inviato chiede le cose che (sono) per (la) pace. 

 Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per 

chiedere la pace. 
 

La seconda condizione (v. 27) è conseguenza della prima: “Colui che non 

porta…”. A imitazione di Gesù, il discepolo deve essere pronto ad affrontare il 

rifiuto della società che si mostra così sicura di se stessa, sebbene abbia i piedi di 

argilla come la statua di Nabucodonosor (Dn 2,31-33). 

Chi non è disposto ad accettare l’insuccesso agli occhi degli uomini, non ci 

provi nemmeno. 

Si insiste sulla assoluta necessità di calcolare/valutare prima di prendere una 

decisione così importante: “Chi di voi, volendo costruire una torre… (v. 28); 

oppure quale re, partendo in guerra…” (v. 31). I due esempi proposti servono per 

dimostrare che la decisione non può essere presa alla leggera. 

Chi si trova di fronte alla decisione di seguire Gesù deve calcolare i costi con 

la medesima precisione di chi costruisce una torre e deve tenere conto del rischio 

con la medesima obiettività di un re che intraprende una guerra. 
 

33
 ou[twj ou=n pa/j evx ùmw/n o]j ouvk avpota,ssetai pa/sin toi/j èautou/ ùpa,rcousin 
ouv du,natai ei=nai, mou maqhth,jÅ 

 Così dunque ognuno di voi che non rinuncia a tutti i di sé  beni non può 

essere di me discepolo. 

 Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio 

discepolo. 
 

La terza condizione (v. 33) è riassuntiva: “Così chiunque di voi non 

rinuncia…”. Bisogna andare nel mondo senza alcuna sicurezza, portando sulle 

spalle come Gesù il destino degli emarginati e degli asociali. 

I mezzi umani sui quali si può contare sono del tutto insufficienti per 

intraprendere la costruzione del regno di Dio e per affrontare le difficoltà 

umanamente insuperabili che essa comporta. 
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L’unica soluzione intelligente per uscire da questo vicolo chiuso è quella di 

valutare la gravità della situazione, rinunciando a contare esclusivamente sui propri 

mezzi. 

Solo così si potrà fare l’esperienza dello Spirito, la forza di cui dispone Dio 

per la costruzione del Regno. 
 

 

 

 

Riflessioni… 
 

 La folla è sempre numerosa ed anonima; folla indistinta, carica di istinti 

immediati e spontanei, ricca di entusiasmi. 

È una folla che attende e pretende, applaude e ondeggia, in cerca di… 
 

 Folla che invoca e sospira miracoli: pani moltiplicati, voci roboanti e 

persuasive. E va con Lui, o con un leader, un capo che dirige, guida, ma che 

può anche ridurla a strumento di potere. 
 

 Anche le folle appaiono di variegata natura: da stadio, da circo, da piazza, da 

templi sacri, da festa, connotate da vociare esaltante, da tifo appassionato, da 

visioni surreali, da ascensioni repentine, aggrappate a nuvole vaganti. 
 

 Sarà agevole plagiare le folli, sarà comodo provocare applausi, scatenare 

consensi e registrare assensi con promesse allettanti, con timori e terrori 

apocalittici, con facili miracoli e divinazioni profetiche. 
 

 Alle folle senza volti, Egli offrì il suo volto alla ricerca di volti; mostrò lo 

sguardo, il cuore, l’intelligenza, la sapienza di una scelta fondante, la 

trasparenza di progetti di vita. 

E le sue parole, venate da amore e implicanti intrecci e relazioni, si fanno 

progetti, vocazioni divine e annunciano e richiedono amore senza riserve, 

travalicanti confini e recinti per farsi universali, e donare così identità 

autentiche. 
 

 A ricerche vaghe e indistinte sono proposti programmi ricchi di saggezza e di 

sapienza, connotati da prudenza, cioè da equità e giustizia, e da esercizi di 

sguardi, per intuire reciproche forze e desideri comuni per ingaggiare insieme 

lotte contro poteri ingiusti, contro operatori di distruzione di valori, e 

concorrere a costruire case e torri per civili convivenze tra uomini giusti. 
 

 Chi ha coraggio di rinunciare a particolarismi e corporazioni, persino al 

personale volto, rimettendoci la propria faccia, trova comunanze e lineamenti 

comuni, tra rughe di volti affaticati;  si fa specchio per il volto dell’altro, e 

con un volto rinnovato annuncia la fede nella vita, la speranza del rinnovo, la 

voglia di abbellire i volti di ogni uomo, tracciando sentieri verso Chi si volta 

ed invita a discepolati d’amore. 


